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ASSOCARBONI
Produzione di energia elettrica e carbone: l’anomalia italia-
na

Nel mondo il 40% 
dell’energia elettrica 
è prodotta dal carbo-
ne,  mentre in Europa 
tale quota è pari al 
28% seguita dal nu-
cleare con un peso del 
24%.

L’Italia è l’unico Paese 
in Europa che, pur non 
facendo ricorso al nu-
cleare, ha una quota 
di utilizzo di carbone 
estremamente bassa.

La torta della produzio-
ne di energia elettrica 
italiana è infatti unica 
in Europa e rispetto ai Paesi del G8: se la media vede generalmente 
una quota pari al 60% circa generata da un mix variabile di carbone e nu-
cleare,  in Italia nel 2015 la produzione di energia elettrica proviene per il 
38% dalle rinnovabili, per un ulteriore 38% dal gas naturale, per il 13% 
dal carbone, per il 2% da derivati del petrolio e per il 9% da altre fonti..

Ma oltre a occupare una quota di mercato modesta, in Italia il carbone 
risente anche degli effetti di una lunga disinformazione: il cittadino italiano 
infatti non è a conoscenza delle moderne tecnologie di movimentazione 
e combustione oggi disponibili in Italia, che rendono il carbone una fonte 
primaria di energia elettrica con numerosi vantaggi.

L’Italia è l’unico Paese al mondo che dipende per circa il 40% nella 
produzione elettrica dal gas, importandone l’85% dall’estero, soprattutto 
da Algeria e Russia.

Il carbone: 
nel mondo 40%, in 
Europa 28%

...in Italia 13%

Il mix energetico

Rinnovabili

Carbone

38%

Mix elettrico in Italia (2015)
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Fonte: elaborazione su dati AEEG-Itrim 2015
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Ad oggi, il sistema elettrico italiano è dunque costretto ad accettare 
i prezzi del gas fissati dal “duopolio” non essendoci, a causa della lon-
tananza e quindi di un eccessivo eventuale costo di trasporto, alternative 
(non fonti alternative). Infatti il gas naturale è importato principalmente 
da Algeria e Russia, considerate politicamente a rischio, e arriva in Italia 
attraverso gasdotti.

L’andamento delle quotazioni internazionali delle fonti di energia ha con-
sentito un calo del 22% della fattura energetica nazionale (ossia l’one-
re che il Paese sostiene per l’approvvigionamento di energia dall’estero), 
passata dai 44,6 miliardi di euro del 2014 ai 34,5 miliardi del 2015 (-10,1 
miliardi), con il contributo determinante della componente petrolifera.

L’anomalia: la 
grave dipendenza 
dal gas

Frena la domanda, 
la bolletta resta 
alta 

ASSOCARBONI
Stima della fattura energetica in italia
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Ad eccezione delle rinno-
vabili, che hanno registrato 
una crescita consistente, fa-
vorite anche dalla maggiore 
produzione idroelettrica, tut-
te le altre fonti sono in calo 
più o meno marcato, riflet-
tendo e amplificando l’enne-
simo calo del Pil italiano.

Tuttavia la tendenza mon-
diale manifestata è quella di 
un aumento relativo della 
produzione da carbone, 
in considerazione della sua 
maggiore economicità e 
stabilità del prezzo rispetto 
alle altre fonti.

Tali conseguenze sono particolarmente sentite soprattutto da parte delle 
utenze industriali: secondo l’Autorità per l’Energia, le imprese italiane in-
fatti si trovano a fronteggiare prezzi al di sopra della media europea 
del 50%, con pesanti ripercussioni sulla competitività soprattutto in quei 
settori caratterizzati da forti consumi energetici (ad esempio, carta, accia-
io....).

Il nostro Paese risente an-
che di gravi lacune infra-
strutturali sul fronte dei 
rigassificatori (con la sola 
esclusione del terminale 
di Rovigo in funzione dal 
2009) e non risulta attual-
mente in grado di fronteggia-
re un’emergenza energetica 
non essendo dotato di ade-
guati impianti, unica ecce-
zione europea, in un pano-
rama in cui il resto dei Paesi 
si è dotata di rigassificazione 
per mediamente il 50% del 
proprio consumo.

L’impossibilità 
di fronteggiare 
un’emergenza 
energetica
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Secondo le previsioni dell’International Energy Agency (IEA) riportate 
nel Coal Medium Term Market Report 2015, la domanda di carbone cre-
scerà a 5814 Mtce al 2020, con una media dello 0,8% annuo. La metà 
della crescita, vale a dire 149 Mtce, si verificherà in India. La regione del 
sud-est asiatico coprirà oltre un quarto della crescita, per circa 79 Mtce.

Sarà la generazione elettrica da carbone a guidare la crescita della do-
manda, con la capacità totale in crescita di oltre 200 GW da qui al 
2020. Tuttavia, poiché la domanda crescerà ancora più velocemente, la 
quota del carbone nella produzione di energia elettrica scenderà dall’attua-
le 41% al 37% a livello mondiale. 

Tra le economie maggiori, l’India è il paese che ha pianificato il più am-
pio incremento di utilizzo di carbone. Il governo indiano ha piani ambi-
ziosi per consentire il pieno accesso all’energia elettrica per i 240 milioni 
di persone che ancora ne risultano prive e per espandere il settore mani-
fatturiero, per il quale il carbone è l’opzione più economica e vantaggiosa.

L’India ha un programma ambizioso anche per l’accelerazione degli in-
vestimenti nelle rinnovabili, ma la necessità di energia elettrica è tal-
mente alta da non poter prescindere da nuovi investimenti e da un’ulteriore 
crescita del consumo di carbone. 

I paesi chiave del sud-est asiatico sono nella stessa condizione: l’ac-
cesso all’energia elettrica e la riduzione della povertà energetica guidano 
gli investimenti in carbone in Indonesia, Vietnam e Filippine.

La tecnologia sta migliorando: i due terzi del carbone sono utilizza-
ti per la generazione elettrica, di conseguenza sia le prospettive future 
della domanda che gli impatti ambientali sono fortemente influenzati dal 
settore energetico.

I segnali sono positivi: il passaggio dalle tecnologie subcritica a tecno-
logie ad alta efficienza e impianti ultra-supercritici (SC/USC) è in cor-
so. Più dei due terzi della nuova capacità di carbone in costruzione sono a 
tecnologia SC/USC, con la Cina all’avanguardia. 

Si registrano inoltre progressi nella riduzione delle emissioni di inquinanti 
rilasciate in atmosfera dalle centrali a carbone. I paesi del gruppo OCSE 
si sono attivati in tal senso già da tempo e ora la Cina è il paese che 
guida gli sforzi per ridurre le emissioni della generazione elettrica da 
carbone. Infine, la cattura e lo stoccaggio di anidride carbonica (CCS) 
sono ormai una realtà, con vari progetti operativi su scala commerciale 
e nuove centrali dotati di impianti di CCS in costruzione in Nord America, 
Australia e Cina.

Crescita mondiale 
carbone al 2020

Il ruolo dell’India

Il futuro del 
carbone
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ASSOCARBONI
I vantaggi del carbone

Il carbone si caratterizza per: 

•	 sicurezza dell’approvvigionamento energetico;

•	 ampia disponibilità;

•	 competitività dei costi;

•	 intensità della mano d’opera;

•	 sicurezza nella movimentazione, trasporto e uso;

•	 compatibilità con l’ambiente.

Le riserve di gas naturale 
sono concentrate in pochi 
paesi politicamente instabi-
li, quali Algeria e Russia. 
Le riserve mondiali di car-
bone invece sono geografi-
camente distribuite in più 
di 100 paesi e i depositi 
sono presenti in aree dif-
ferenziate tra loro anche 
sotto l’aspetto della stabi-
lità politica interna. Oltre 
ad essere più equamente 
distribuite, diversi studi in-
dicano come la sicurezza 
dell’approvvigionamento 
dalle riserve di carbone 
sia 2 volte superiore a 
quello da gas naturale e 
3,5 rispetto all’olio garan-
tendo la materia prima per 
quasi 160 anni.

L’elevata competitività del carbone nella definizione del mix energetico 
non è data solamente dalla più equilibrata distribuzione della risorsa ma 
anche dai minor costi di produzione.

Riserve in più di 
100 paesi...

Vantaggi di costo
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Gas naturale
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La sicurezza dell’approvvigionamento: 
le riserve mondiali 

ASSOCARBONI

63 anni

160 anni

Carbone
Fonte: BP Amoco Statistical Review
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E’ verificato che il costo di generazione da carbone e nucleare è minore 
del 20% rispetto ai cicli combinati a gas. Secondo l’Autorità per l’Energia 
Elettrica ed il Gas, i costi variabili per la produzione di energia elettrica 
sono stati:

•	 2,18 centesimi di euro/Kwh da carbone;
•	 5,51 centesimi di euro/Kwh da olio combustibile;
•	 6,34 centesimi di euro/Kwh da gas naturale.

Tale convenienza è data anche dal fatto che i costi fissi di generazione 
da carbone sono molto bassi (circa il 22%). 

Quasi il 20% della tariffa 
elettrica italiana è attribuita 
infatti ai costi di incentivi 
alle fonti rinnovabili.

Tanto che, secondo l’Au-
torità per l’Energia, se le 
centrali elettriche italiane 
usassero carbone quanto 
il resto d’Europa, il costo 
dei combustibili sul valore 
complessivo del chilowat-
tora scenderebbe del 10%.

Se tutte le centrali italiane 
usassero il carbone, il chi-
lowattora scenderebbe del 
20%.

La produzione di energia elettrica da carbone, pur essendo oggi la più 
competitiva in Italia, è “labour intensive” con un rapporto occupazio-
nale di quasi 3 a 1 di una centrale a carbone rispetto ad una a ciclo com-
binato a gas naturale.

Occupazione

Servizi di rete
Imposte
Oneri generali di sistema

45,7%

Composizione % della tariffa elettrica 
per un consumatore tipo

ASSOCARBONI

Fonte: elaborazione su dati AEEG-Itrim 2015

17,6%

13,4%

3,8%

Incentivi alle fonti rinnovabili

19,5%

Servizi di vendita

Tipo di centrale	 Potenza	 Consistenza
	 installata	 personale

Carbone	 4 sezioni da 300 Mw	 487 addetti
		  0,37 addetti per Mw

Olio combustibile	 4 sezioni da 320 Mw	 311 addetti
		  0,24 addetti per MW

Gas naturale CC	 2 sezioni da 345 Mw	 100 addetti
		  0,14 addetti per Mw



© Barabino & Partners  | ©2016
Il contenuto di questo documento è proprietà di Barabino & Partners. Tutti i diritti riservati.

logo cliente

7

per

Inoltre, la cattedra di Igiene Industriale dell’Università di Brescia ha ef-
fettuato un’indagine sui rischi lavorativi in una centrale a carbone, 
effettuando annualmente un monitoraggio ambientale a partire dal 1987. 
L’analisi dei risultati ottenuti in 15 anni di attività ha confermato l’assen-
za di patologie o disturbi nei lavoratori della centrale a carbone.

Uno dei centri di ricerca medico-scientifica indipendenti più autorevoli al 
mondo iPRI-International Prevention Research Institute ha dimostrato 
nello studio “The Environmental and Health Impacts of Coal Thermoelectric 
Plants come la gran parte delle analisi mirate a cercare una correla-
zione tra emissioni delle centrali termoelettriche ed effetti sulla salute 
delle popolazioni abbiano portato in realtà a risultati inutilizzabili, in 
quanto mancanti di un’appropriata metodologia.

Secondo iPRI, finora non c’è stata alcuna evidenza di aumento o di-
minuzione del rischio di mortalità né di altri effetti sulla salute delle 
persone che lavorano in centrali a carbone o dei residenti nelle vicinanze, 
associabili direttamente con le emissioni inquinanti degli impianti.

In particolare nel periodo dal 2000 al 2010 le emissioni europee di polveri 
sottili PM2,5 sono diminuite complessivamente del 15%, mentre nel set-
tore termoelettrico la riduzione è stata del 41,5%. Anche in Italia, nel 2010 
la sorgente maggiore di PM2,5 risulta essere in realtà l’uso domestico di 
energia - gli impianti di riscaldamento - e per le attività di commercio e ser-
vizi e Pubblica Amministrazione (50%), seguita dai trasporti (29%), dalle 
industrie e dalla gestione dei rifiuti (5%), mentre appena il 2,6% del totale 
deriva dalla produzione e distribuzione di energia.

La produzione elettrica da carbone ha quindi un ruolo marginale in 
termini di contributo all’inquinamento atmosferico, anche in conside-
razione degli efficienti sistemi di abbattimento delle emissioni applicati con 
l’implementazione delle tecnologie sviluppate negli ultimi anni.

Così come Nomisma Energia ha pubblicato nel 2008 uno studio su “Cen-
trali a Carbone e Agricoltura” da cui emerge che una centrale a carbone 
non impatta sul livello di concentrazione di inquinamenti sul suolo 
immediatamente circostante.

Sul fronte della movimentazione, trasporto ed uso, il carbone garan-
tisce una elevata sicurezza dal momento che non è né infiammabile, né 
esplosivo, né inquinante per il suolo o per l’acqua.

Nessun effetto 
sulla salute

...e l’agricoltura

La sicurezza del 
trasporto via 
mare...
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La International Maritime Organization (I.M.O.) ha sancito fin dal 1997 
l’esclusione del carbone fossile, a differenza del petrolio e del gas natu-
rale, dalle sostanze rischiose e nocive trasportate via mare. Se una nave 
carica di carbone si dovesse rovesciare, il carbone si depositerebbe sul 
fondo del mare senza causare danni. 

Per quanto riguarda poi lo stoccaggio del carbone e la sua manipola-
zione a terra, esistono tecniche e mezzi adeguati di copertura e prote-
zione sia dei nastri trasportatori sia dei parchi, che sono adottate nel nostro 
Paese e che consentono di contenere la diffusione della polvere, anche in 
presenza di forti turbolenze atmosferiche.

...e via terra
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ASSOCARBONI
Il carbone e l’ambiente

La caratteristica indiscutibilmente meno nota del carbone è la sua 
compatibilità con l’ambiente, secondo le normative vigenti.

E ciò è ancor più vero nel nostro Paese se si considera che in Italia 
10 centrali a carbone su 12 sono certificate EMAS - la certificazione 
ambientale di standard europeo, più severa rispetto alla certificazio-
ne ISO 14001. Si tratta dell’84% della potenza installata a carbone (equi-
valenti a 9.500 Mw circa di potenza).

Tali centrali eccellono anche dal punto di vista dell’efficienza, con un ren-
dimento medio del 40% rispetto al 35% della media europea ed al 25% 
dell’Europa Continentale e per le centrali a carbone future si prevedono 
rendimenti superiori al 46%.

La centrale di Torrevaldaliga ha un rendimento del 46% ed è tra le più 
innovative d’Europa.

Gli investimenti per abbattere le emissioni inquinanti intervengono su due 
fronti:

•	 sulle tecniche e processi innovativi che migliorano le efficienze energe-
tiche prevenendo all’origine la produzione di emissioni inquinanti;

•	 sui sistemi sempre più sofisticati di trattamento dei fumi, quali i desolfo-
ratori, i denitrificatori, i depolverizzatori.

Le conseguenze sono una rapida e significativa riduzione di tutte le emis-
sioni inquinanti:

•	 anidride solforosa (SO2): le emissioni sono state ridotte per oltre il 
70% rispetto a vent’anni fa e sono oggi mediamente intorno ai 100 mg/
Nm3 a fronte di un massimo di 200 mg/Nm3 imposto dalle recenti nor-
mative;

•	 ossidi di azoto (NOx): dopo una prima forte riduzione negli anni ‘90, le 
emissioni di NOx sono state ulteriormente ridotte raggiungendo un dato 
medio pari a 100 mg/Nm3 nettamente inferiore agli obblighi di legge 
(il tetto è 200 mg/Nm3);

Compatibilità con 
l’ambiente

Rendimento medio 
del 40%
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•	 emissioni delle polveri: già ridotte del 63% negli anni ‘90, negli anni 
successivi si è registrata un’ulteriore riduzione del 75%: le polveri 
oggi sono intorno ai 15 mg/Nm3 rispetto al limite di 30 mg/Nm3;

•	 ceneri e gessi da carbone: sono attualmente riciclate al 100%. 
Esse, infatti, trovano un facile riutilizzo nell’ambito della produzione di 
calcestruzzo, di cemento, della pavimentazione stradale e nella produ-
zione di manufatti da impiegare nelle costruzioni. 

Assocarboni ha commissionato alla Stazione Sperimentale per i com-
bustibili uno studio sulle emissioni di CO2 al fine di analizzare le effettive 
emissioni nel corso dell’intero ciclo di vita.

Più in particolare, lo studio mette a confronto le emissioni di CO2 di 
carbone e gas, non solo nel momento della combustione, ma anche nelle 
fasi pre-combustione.

Il confronto sull’intero ciclo di vita riduce le distanze: le emissioni com-
plessive di gas serra risulterebbero comprese tra i 510 e 670 grammi 
di CO2-equiv./kWh (420 se il gas fosse prodotto in Italia) per il gas, tra i 
780 e i 910 grammi di CO2-equiv./kWh per il carbone.

I dati pre-combustione infatti evidenziano un livello di emissione di CO2 
maggiore per il gas, con picchi di 288 gr. di CO2-equiv./kWh nel caso del 
gas russo, mentre, per quanto riguarda il carbone, si registrano emissioni 
pari a 127 gr di CO2-equiv./kWh nel caso dell’estrazione da miniera sotter-
ranea e appena 12 gr di CO2-equiv./kWh in caso di miniere di superficie.

Le emissioni di 
CO2

ASSOCARBONI
Emissione CO2 nell’intero ciclo di vita 
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Secondo le stime della European Power Plant Suppliers Association 
(EPPSA), se queste tecnologie ad alta efficienza venissero implementa-
te anche nelle oltre 3.000 centrali a carbone ancora inefficienti presenti 
nei paesi in via di sviluppo, che hanno un’efficienza media del 33%, ver-
rebbero eliminati 1,5 miliardi di tonnellate di CO2 l’anno. Questo risultato 
consentirebbe una riduzione delle emissioni di CO2 pari a circa due volte 
e mezzo i 600 milioni di tonnellate già ottenuti grazie all’utilizzo delle fonti 
rinnovabili, a esclusione dell’idroelettrico, con un costo stimato in 120 mi-
liardi di dollari.

Per ciò che riguarda l’anali-
si delle effettive emissioni di 
CO2 nel corso dell’intero ci-
clo di vita, un nuovo studio 
elaborato recentemente 
dal Prof. Frank Clemente 
della Penn University di 
Philadelphia ha aggiunto 
nuovi elementi di valutazio-
ne legati al monitoraggio 
delle emissioni da shale 
gas e gas naturale liquefat-
to (LNG), confrontate con 
quelle da carbone.

I benefici per il clima de-
rivanti dall’utilizzo di gas 
naturale sembrerebbero 
sovrastimati: considerate le emissioni involontarie infatti, le emissio-
ni totali potrebbero essere più alte del 9%. La valutazione diviene ancor 
più estrema analizzando le emissioni da shale gas, che ove conteggiate 
nella loro interezza, portano lo shale gas vicinissimo al carbone, utilizzato 
con le attuali esistenti tecnologie.

Ci sono poi due ulteriori riflessioni da fare: mentre le emissioni da gas 
non potranno che aumentare, perché è sempre maggiore l’utilizzo che 
si fa di shale gas e gas liquefatto, l’industria del carbone lavora da anni 
all’implementazione di clean coal tecnologies. Il carbone del futuro, che 
potrebbe avvalersi di efficienze fino al 48%, sarà dunque ancora più 
pulito del gas: inutile e dannoso quindi, lo switch da carbone a gas, che 
avrebbe come unico effetto l’incremento dei prezzi dell’elettricità e la dimi-
nuzione della sicurezza energetica.

European power 
Plant Suppliers 
Associaton

Le emissioni da 
shalegas e LNG

ASSOCARBONI
Studio del Prof. Frank Clemente 
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ASSOCARBONI
Le centrali a carbone in Italia

L’Italia importa via mare circa il 90% del proprio fabbisogno di car-
bone, su una flotta italiana di circa 60 imbarcazioni che garantiscono una 
capacità di carico complessiva di oltre 4,6 milioni di tonnellate. Le prove-
nienze sono molto diversificate: i principali paesi di importazione sono 
gli USA, il Sud Africa, l’Australia, l’Indonesia e la Colombia, ma anche il 
Canada, la Russia e il Venezuela.

L’unica risorsa carbonifera italiana (nota) è concentrata nel bacino 
del Sulcis Iglesiente, nella Sardegna sud-occidentale. Le attività estrat-
tive di questo bacino sono state sospese nel 1972, ma dal 1997 il bacino 
del Sulcis è stato oggetto di nuove attenzioni da parte degli studiosi che 
valutano nuove soluzioni per l’utilizzo energetico e eco-compatibile di que-
sto carbone. In particolare, dal 2005 è partita una nuova iniziativa da parte 
della Regione Sardegna, in collaborazione con il MiSE, per il rilancio di 
questa attività con la predisposizione del “Progetto Integrato Sulcis” 
che prevede lo sviluppo di innovative tecnologie di combustione e l’inte-
grazione di queste con le tecnologie di CCS-ECBM (Cattura e Sequestro 
della CO2) nelle vene inestraibili e declinanti sotto il mare, profonde oltre 
800-1000 metri, con il recupero del metano contenuto nella micro-porosità 
del carbone. 

Attualmente, le centrali a carbone in Italia sono 12: 

•	 Centrale di Brindisi Nord (BR) di proprietà della A2A SpA. La società 
utilizza carbone in 2 sezioni da 320 MW.

•	 Centrale di Fiumesanto (SS) di proprietà di EP Produzione SpA, ha 2 
sezioni a carbone da 320 MW.

•	 Centrale friulana di Monfalcone, di proprietà di A2A SpA composta di 4 
sezioni, di cui due alimentate a carbone da 165 e 171 MW e due ad olio 
combustibile da 320 MW.

•	 Centrale di Torrevaldaliga Nord di proprietà di ENEL SpA, è composta 
da 3 sezioni da 660 MW  riconvertite a carbone. La centrale è operativa 
dal 2009.

•	 Centrale di Brescia di proprietà di A2A SpA, è composta da 1 sezione 
da 70 MW che va a carbone.

•	 Centrale di Brindisi Sud di proprietà di ENEL SpA, composta da 4 
unità ciascuna da 660 MW alimentate a carbone. 

Il Sulcis

Le importazioni
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•	 Centrale di Geno-
va di proprietà di 
ENEL SpA, compo-
sta da 2 unità, una 
da 150 MW e due 
ulteriori a 75 MW.

•	 Centrale del Sul-
cis di proprietà di 
ENEL SpA, com-
posta da 1 unità da 
340 MW alimentata 
a carbone e un’ul-
teriore unità a 240 
MW.

•	 Centrale di Fusi-
na di proprietà di 
ENEL SpA, com-
posta da 4 unità da 
320 MW alimentate 
a carbone e ulte-
riori 2 unità da 160 
MW.

•	 Centrale di La Spe-
zia di proprietà di 
ENEL SpA, composta da 1 unità da 600 MW alimentata carbone.

•	 Centrale di Bastardo di proprietà di ENEL SpA , composta da 2 unità 
da 75 MW alimentate a carbone.

•	 Centrale di Vado Ligure di proprietà di TIRRENO POWER SpA, utiliz-
za carbone in 2 unità da 330 MW. Temporaneamente ferma.

Alle 12 centrali a carbone esistenti si aggiungono i seguenti progetti:

Presso la centrale di Monfalcone A2A il progetto prevede la messa fuori 
servizio di uno dei gruppi ad olio combustibile e la realizzazione di un 
nuovo gruppo a carbone e biomasse di circa 340MW. Il progetto si 
contraddistingue per la sua forte integrazione con il territorio grazie sia allo 
sviluppo del teleriscaldamento associato al nuovo impianto a carbone, sia 
alla possibilità di utilizzare, in co-combustione con il carbone, alcune bio-
masse e altri materiali bioessicati, opportunamente vagliati, trattati e raffi-
nati, disponibili sul territorio; il tutto sfruttando la grande esperienza nei due 
settori e le avanzate tecnologie proprietarie sviluppate dal Gruppo A2A.

Progetto A2A

Brindisi Nord
Fiumesanto

Monfalcone

Torrevaldaliga Nord

Vado Ligure

Brescia

Genova

Sulcis

Fusina

La Spezia

Bastardo

Tirreno Power

Enel

Ep Produzione
A2A

Brindisi Sud

ASSOCARBONI
Le centrali a carbone in Italia
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ASSOCARBONI
L’Associazione in sintesi

ASSOCARBONI è un’associazione senza fini di lucro fondata nel 1897 
che raggruppa le aziende nazionali ed internazionali che operano nel 
settore dei combustibili solidi, con sede in Italia a Roma e rappresen-
tata a Londra e Bruxelles. In ambito nazionale, Assocarboni aderisce a 
Confindustria Energia e fa parte del Consiglio di Amministrazione della 
Stazione Sperimentale per i Combustibili.

In ambito internazionale, è membra del CIAB (Coal Industry Advisory 
Board), sezione dell’International Energy Agency che raggruppa più di 40 
aziende (aziende produttrici e aziende di generazione elettrica) provenienti 
da 14 differenti paesi, del WCA (World Coal Association) di Londra e del 
“Working Party on Coal” del Comitato Energia ECE – ONU di Ginevra.

Presidente di Assocarboni, dal 1999, è Andrea Clavarino. Nel Gruppo 
Coeclerici dal 1980, dove ricopre oggi l’incarico di Presidente e Ammini-
stratore Delegato della Divisione Logistica del Gruppo, Clavarino è an-
che Membro del CIAB (Coal Industry Advisory Board), l’organo consultivo 
dell’Agenzia Internazionale dell’Energia di Parigi.

Assocarboni

Il Presidente


